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i chiamo Tiina Liisa Arrankoski, sono finlandese, 
nata il 12 aprile 1958 in un piccolo paese che si 
chiama Valkeakoski e che si trova nella parte 
centrale della Finlandia, nella regione dei laghi. La 

mia mamma faceva l’insegnante di asilo, mentre mio papà era 
direttore del Conservatorio, così fin da piccola ho sempre 
vissuto in mezzo alla musica: suono il pianoforte da quando 
avevo tre o quattro anni e tutta la mia vita, per quello che 
ricordo dall’infanzia, è accompagnata dal suono della musica.  

A sei mesi  

 
Mio padre non andava molto in giro, ma aveva degli strani 

orari di lavoro perché, dirigendo le orchestre , lavorava sempre 
di sera, e io passavo tantissimo tempo con i miei nonni, che 
abitavano lì vicino, in campagna, e avevano moltissimi animali: 
cavalli, cani, mucche, polli, qualsiasi cosa! Io ho trascorso tutta 
la mia infanzia con loro, e mi sono divertita un mondo, mi 
piaceva soprattutto preparare il cibo, il pastone, per le galline. 
Ero una bambina solitaria, perché sono figlia unica: ho due 
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sorellastre, nate da un precedente matrimonio di mio papà, ma 
sono un po’ più grandi di me e non sono mai vissute nella nostra 
famiglia. 

I miei nonni 
 
Ci siamo conosciute adesso, da adulte, e siamo molto vicine, ma 
da bambina ero una vera figlia unica, diciamo al cento per 
cento. Anche la mia mamma era figlia unica, e lo era mio padre, 
e per i miei nonni io sono stata sempre un po’ speciale anche per 
questo, perché, appunto, siamo una famiglia molto piccola. 
Soprattutto con mio nonno ho passato moltissimo tempo, perché 
avevamo in comune la passione per i cavalli: questo è il mio 
ricordo d’infanzia. 
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A sei anni, con la mamma 
 
Ho fatto le solite scuole: medie, liceo, poi mi si aprivano davanti 
due scelte: potevo continuare con la musica, perché nel 
frattempo mi ero diplomata anche in pianoforte, ma parlando 
con mio padre lui mi sconsigliava, perché diceva che è una 
carriera veramente tosta. Io poi avevo sempre avuto questa 
passione per il movimento, per la danza, così ho finito per 
iscrivermi alla facoltà di Scienze motorie in Finlandia, che da 
questo punto di vista è un paese curioso, perché in tutta la 
Finlandia, dove ci sono cinque milioni di abitanti in un territorio 
più grande dell’Italia, non ci sono tante università come avete 
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voi, ma c’è un’unica facoltà di Scienze motorie, in una sola 
città.  

Il gruppo Samba Luna 
 
Io sono andata lì, e mi sono innamorata di questo indirizzo di 
studi e dell’ambiente sportivo. Da noi è estremamente difficile 
entrare in questa facoltà, perché ogni anno prendono solo una 
sessantina fra ragazze e ragazzi, su seimila che hanno fatto 
domanda, ma io ci sono riuscita e ho fatto lì otto anni di Scienze 
motorie… ballando e slanciando le gambe, perché ballavo la 
samba. 

Questa è una cosa buffa da raccontare: in Finlandia ci sono 
famosissime scuole di samba che sono conosciute anche in 
Brasile, e nel periodo di Carnevale, quello vero, di Rio, che è il 
periodo più buio del nostro inverno, si suona musica e si balla; 
c’è l’abitudine di organizzare feste all’interno dei locali grandi; 
così, con altre ragazze della mia facoltà, abbiamo deciso di 
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mettere su un gruppo per ballare e insegnare a ballare la samba, 
mentre i ragazzi che studiavano nella facoltà di musica ci hanno 
fatto da orchestra. Abbiamo girato per due o tre anni, nel 
periodo universitario, facendo diversi spettacoli e questo è 
servito anche per pagarci gli studi: è stato un periodo molto, 
molto divertente! 

Samba Luna dancer 
 

Poi per caso, come capita spesso, all’università ho 
conosciuto anche mio marito: faceva la mia stessa facoltà ma 
era un po’ più grande di me, praticamente lui stava finendo 
quando io ero appena entrata. Dopo un paio di anni ci siamo 
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rivisti, io nel frattempo mi ero laureata, e mi ha chiesto di 
andare a lavorare per il suo centro sportivo, che era in un’altra 
città. Siamo rimasti lì per un anno, poi lui, che è un allenatore di 
squash e allora allenava la Nazionale finlandese, è stato 
chiamato in Italia per allenare le squadre italiane, così abbiamo 
deciso di fare un’esperienza lavorativa di un anno all’estero: era 
il 1986. Prima di venire, visto che allora era molto difficile 
ottenere permessi di soggiorno, abbiamo deciso di sposarci: 
suona poco romantico, ma ci siamo sposati anche per questa 
ragione… un po’ più pratica. Comunque volevamo anche fare 
una bella festa con gli amici prima di venire in Italia, e il 
matrimonio è stata l’occasione. 

matrimonio in Carelia 

 
La cosa buffa, visto che ci troviamo qui, nel Basso Sarca, è 

che il primo posto dove abbiamo vissuto è stato Malcesine, 
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perché lì c’erano dei nostri amici dei tempi dell’università, un 
famoso allenatore di tennis finlandese, che ci ha ospitato per i 
primi mesi, dato che non avevamo ancora una casa. Abbiamo 
praticamente iniziato il nostro giro a Malcesine, qui sul lago di 
Garda; poi, sempre per il lavoro di mio marito, ci siamo 
trasferiti a Milano, dove siamo rimasti per oltre dieci anni (e 
doveva essere un solo anno!): abbiamo lavorato nell’ambito 
editoriale, ho fatto dei libri turistici sulla Finlandia, sulla 
Scandinavia, mentre mio marito lavorava sempre nell’ambito 
sportivo… un sacco di cose… ma dopo circa tredici anni ci 
siamo detti che due finlandesi in Italia senza neanche un po’ di 
acqua… basta, così abbiamo deciso di ritrasferirci sul lago di 
Garda, e in questo modo il cerchio si è chiuso. 

1986: il matrimonio, con l’abito di Laura Ashley 
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Quando eravamo a Milano abbiamo cominciato a lavorare anche 
in altri settori, un po’ di Import-Export e tutte queste cose qua: 
era un periodo in cui non stavo bene, avevo avuto un sacco di 
infortuni con tutto quello sci –perché dimenticavo di raccontare 
che il mio primo lavoro in Italia, anche per imparare la lingua, è 
stato come guida per un’agenzia di viaggi finlandese-: facevo 
stagioni, sciando, a Cervinia e in altri posti, ma sono stata un 
po’ sfortunata, perché ho cominciato ad avere problemi con le 
ginocchia; allora ho deciso che dovevo cambiare mestiere, che il 
mio fisico non ce la faceva più, e così ho scoperto il mio lato 
creativo. 

 

Il primo lavoro italiano a Cervinia 
 
Ho trovato alcuni materiali finlandesi che abbiamo cominciato a 
importare in Italia, questo feltro, questa lana delle pecore da 
infeltrire e altri materiali Già a Milano lavoravo in un centro 
culturale che si chiamava “Paper Factory”, dove si facevano vari 
oggetti artistici in carta, e su queste tecniche nordiche ho scritto 
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diversi libri; attraverso questo giro ho conosciuto la mia 
carissima amica Michela, originaria della valle di Ledro, che a 
Rovereto aveva un negozio di hobbistica, arti manuali, eccetera. 
Ci siamo conosciute, e mi ha invitata a Rovereto e sul lago di 
Garda per tenere alcuni corsi per i suoi clienti.  

Corsi di arte dell’infeltritura 
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Quando sono arrivata qua mi sono innamorata rivedendo 
questo ambiente, i posti nei quali la nostra avventura era 
cominciata; così ho detto a mio marito: “Perché non ci 
spostiamo qui?” e dato che per il nostro lavoro era indifferente 
stare fisicamente in un luogo o nell’altro ci siamo trasferiti, e 
abbiamo cercato casa. La mia amica ce l’ha trovata qui, a Riva 
Del Garda, e stiamo ancora nella stessa casa dove eravamo 
andati provvisoriamente dieci anni fa! Abbiamo poi fondato 
Ajaton1, un’associazione di arti manuali che si vede nella 
fotografia: era un centro dove insegnavo le tecniche per 
infeltrire, e altre tecniche nordiche che avevano più a che fare 
con la carta, e abbiamo cominciato con una bellissima mostra di 
feltri antichi. Abbiamo continuato per due o tre anni, 
collaborando per un po’ di tempo anche col Mart, con corsi e 
laboratori per la sezione didattica, finché la mia amica si è 
innamorata di uno di Treviso e ha cominciato a passare molto 
tempo lì, e io da sola non me la sentivo… Così abbiamo perso la 
nostra bella sede. 
Di questo periodo diciamo “creativo” mi sono sorpresa io stessa, 
perché non avevo mai pensato di avere questa capacità manuale, 
che era più tipica della mia mamma; lei era sempre stata 
bravissima a fare tutto, mentre io ero sempre quella che aveva 
un sacco di idee e poi le diceva: “prova tu, fallo tu”. Invece ho 
trovato bellissimo intraprendere un lavoro completamente 
diverso da ciò che avevo fatto in passato. 

Quando la mia amica se n’è andata e abbiamo chiuso 
l’associazione mi è venuta la voglia di tornare nel mondo dello 
sport, e così ho conosciuto –per caso- questo metodo finlandese 
che si chiama Putkisto, e che ha a che fare un po’ con il Pilates e 

                                                      

Ajaton, in finlandese: al di fuori del tempo 
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con tutti quei metodi che insegnano il controllo e la percezione 
del corpo. Ho cominciato di nuovo a studiare, prima a Londra e 
poi in Finlandia, e ho passato quattro, cinque anni facendo la 
spola con l’Italia, perché è uno studio molto impegnativo, che 
richiede tanta presenza. Questa è stata un’altra svolta completa 
nel mio lavoro. 

International coach di Nordic walking 

 
Poi dalla Finlandia ci ha contattati la Federazione 

internazionale di Camminata nordica, il Nordic Walking, e ci 
hanno chiesto, sapendo che eravamo professionisti delle scienze 
motorie residenti in Italia, se avevamo la voglia e la possibilità 
di fondare un’associazione nazionale italiana che rappresentasse 
la federazione mondiale in questa disciplina. Noi abbiamo 
cominciato un po’per caso, senza mai pensare che uno sport così 
“nordico” sarebbe potuto diventare interessante anche per 
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l’Italia, invece abbiamo avuto un successo pazzesco, soprattutto 
all’inizio: abbiamo già formato più di mille istruttori in Italia, e 
lavoriamo con le facoltà di Scienze motorie di Verona, Trento, 
Bologna, Padova, facendo corsi per gli studenti, per altri 
professionisti dello sport e nell’ambito della fisioterapia. Tutto 
ciò è abbastanza interessante, perché rientra anche in quei 
metodi, come il Pilates, che avevo studiato; infatti si tratta di 
insegnare come camminare, come muoversi meglio, dunque alla 
fine ho un po’legato insieme tutte queste mie conoscenze, e in 
questo periodo mi sto divertendo un sacco a fare questo tipo di 
lavoro! 

Devo dire che mi vergogno quasi, quando qualcuno mi 
chiede il curriculum, e vuole sapere cosa ho fatto, perché devo 
cominciare a fare la lista! Pensando a com’è andata la vita sento 
che ho avuto tantissime possibilità di reinventarmi, di provare 
un sacco di lavori, ma poi d’altronde, vivendo così, fai anche 
sacrifici, nel senso che fai una vita molto movimentata… 
letteralmente…, lavori sempre nei fine settimana, quando gli 
altri sono liberi, e finisce che le amicizie un po’ne soffrono; così 
anche noi, io e mio marito, a livello familiare non abbiamo 
combinato nulla! Invece di investire sulla famiglia, sulla casa, 
su queste cose qua, abbiamo fatto una vita sicuramente piena di 
avventura, ma che magari non è andata come i nostri genitori, 
oppure anche i nonni, avrebbero voluto. 
E’ difficile dire se ho rimpianti: certo, col passare degli anni, 
cominci a pensare che… forse era meglio prendersela più con 
calma, investire su altre cose; mi vengono i sensi di colpa per 
aver lasciato i parenti, -è così quando sei figlia unica- per non 
aver passato abbastanza tempo con i miei nonni, che erano 
estremamente vicini, e importanti per me.  
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In Finlandia, per i sessant’anni della mia mamma 
 
Adesso in Finlandia ho ancora la mamma, che è sempre quel 
legame che non riesci a troncare, e meno male che non devo, dal 
momento che lei viene spesso in Italia e noi abbiamo sempre la 
nostra casa in Finlandia, alla quale non sappiamo rinunciare e 
che è il luogo dove ricarichiamo le batterie. Così noi ci sentiamo 
sempre un po’ divisi. Le mie sorellastre hanno vissuto all’estero 
per la maggior parte della loro vita, una a Roma e una a 
Casablanca, e mio padre diceva sempre che, se voleva visitare le 
sue figlie, trovava Milano, Roma, Casablanca tutte sulla stessa 
linea aerea! Dopo quarant’anni sempre all’estero, tutte e due 
adesso sono tornate in Finlandia, mentre noi, per adesso, ci 
passiamo almeno due mesi d’estate, e un mese minimo nel 
periodo natalizio, e siamo un po’… io mi sento che non ho 
radici da nessuna parte, che non riesco ad immaginarmi 
completamente senza l’Italia, perché comunque qui è trascorsa 
una grande parte della mia vita, e immaginare di lasciare tutto 
alle spalle sembra un po’ troppo violento!  
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Non so dire cosa mi manca di più della Finlandia e cosa mi 
mancherebbe dell’Italia; naturalmente abbiamo delle amicizie 
qui, ma gli amici quelli veri, profondi, sono sempre rimasti su. 
Se mi chiedono se resteremo qui per sempre, non lo so: 
sicuramente passeremo metà del tempo là, perché fino a che hai 
questi legami… io sono molto legata ai miei parenti, mio marito 
molto meno: anche se si telefonano spesso lui non sente il 
bisogno di tornare per loro, io invece sì, e meno male che ho 
Skype, perché tutti i giorni, tutti i giorni, chiamo e sento i miei. 
Non è facile. Sei sempre un po’ nervoso, non sai se vuoi stare 
qui, se vuoi andare là… sempre, quando torno in Finlandia, 
faccio fatica a staccarmi, e la stessa cosa quando vengo qua: è 
una perdita, ma anche una ricchezza, e devi imparare a 
prenderla così, soltanto che ci sono momenti in cui senti che è 
stato un sacrificio. Le persone che ci guardano da fuori dicono: 
“Ah, che vita fanno, sono liberi e possono fare quello che 
vogliono!”Bisognerebbe che anch’ io imparassi a vederla così, 
invece non è sempre facile. 

Non so dire se tra Italiani e Finlandesi ci sia differenza di 
mentalità perché noi, essendo tutti e due finlandesi, siamo 
sempre rimasti “fuori”; se io fossi sposata con un italiano avrei 
un giro completamente diverso, mentre essere entrambi stranieri 
sicuramente fa differenza. Per esempio, localmente, col lavoro 
che facciamo, non siamo inseriti nelle piccole cose quotidiane di 
Riva, nelle relazioni sociali; non siamo legati… la scuola, i 
bambini, ci manca la vita di tutti i giorni e questo un po’ mi 
pesa. Non avendo questi momenti da condividere dobbiamo 
veramente fare fatica per stare con gli amici che abbiamo qua in 
Italia. Perciò vengo così volentieri a fare ginnastica con voi, così 
almeno un paio di volte la settimana mi vedo con qualcuno! 
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Oggi, che c’è stata una bellissima giornata, capisco che siamo in 
un posto splendido, un paradiso terrestre che tutti ci invidiano: 
per fortuna i nostri amici hanno imparato che, con questi aerei 
low cost, tipo Ryan Air, possono venire più spesso a casa 
nostra, e io sono felicissima: non abbiamo cambiato casa 
proprio perché, al piano di sotto, abbiamo un appartamentino 
che usa la mia mamma quando viene qua in vacanza e adesso 
anche gli amici hanno imparato che possono farsi qui quattro o 
cinque giorni. 

Solo che la natura come l’abbiamo noi non ce l’ha nessuno, e 
mi mancano le quattro stagioni. La cosa che mi ricordo sempre 
sono questi primi profumi di primavera, appena la neve si 
scioglie. Poi cominci a vedere che tutta la natura ha una fretta 
pazzesca di iniziare a crescere, che quasi senti il rumore della 
natura; perché tutto deve svilupparsi in quei tre piccoli, brevi 
mesi d’estate.  
Ed è talmente forte il contrasto, nel mutare delle stagioni!  
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Poi il nostro inverno è bellissimo: questo freddo piacevole, stai 
a casa col fuoco, con le candele, mentre fuori è tutto 
tranquillo… esci e senti lo scricchiolio della neve mentre 
cammini, che mi piace tantissimo! Ma è proprio questo vivere 
ritmico delle stagioni che ti fa sempre impressione. 
In Italia è diverso, perché qua è sempre bello, e non la noti così 
tanto questa evoluzione. Poi, naturalmente, l’estate è per noi 
quel momento che non vogliamo assolutamente perdere, in 
Finlandia, e allora torniamo lì più che volentieri. 

Se parliamo invece dello stile di vita, in Italia è più aperto 
alle relazioni sociali, si mangia, si esce con gli amici… 
comunque sta cambiando anche su al nord, anche noi credo che 
siamo un po’ meno orsi, oggigiorno. Da noi, nel periodo 
invernale, si vive molto la casa, tutti hanno delle case 
accoglienti e le vivi molto: anche per me, anche qui, è sempre 
stato importantissimo arredare la casa e sentire che è 
accogliente; anche se siamo un po’ sempre con un piede tra la 
porta, pronti a partire, quando ci trasferiamo io ha sempre 
bisogno di sistemare casa. E’ importante avere la sensazione che 
hai un posto tuo che ti accoglie, credo che sia tipico nordico. 

Se penso alle persone che mi hanno aiutato,io sono stata 
sempre estremamente legata alla mia mamma e, come ho già 
detto, ci sentiamo tutti i giorni. Solo ultimamente non voglio più 
farle pesare i miei problemi, anche se lei mi è sempre stata 
accanto. Poi, finché mia sorella viveva a Roma, anche se era 
lontana, la sensazione era quella di avere qualcuno vicino, in 
questo paese, ed era piacevole; infatti, quando lei si è trasferita 
mi sono sentita molto, molto più sola, e così ci telefoniamo più 
spesso di quando stava in Italia. 
Mi sono sentita estremamente legata, da quando sono qui, alla 
mia amica Michela, che mi ha sempre seguita, aiutata, e che per 
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me è come una sorella. Essendo senza genitori, lei è legatissima 
alla mia mamma: anche se non hanno una lingua in comune 
sono come due gemelle, che si trovano benissimo insieme. 

La Finlandia è un paese con due lingue ufficiali, così da noi a 
scuola sì imparano lo svedese e il finlandese, anche se ci sono 
delle zone molto circoscritte in cui lo svedese è l’unica lingua 
che si parla. Poi a scuola devi studiare minimo l’inglese e il 
tedesco; io ho studiato anche un po’ di francese, così almeno 
non muoio di fame quando vado in Francia! L’italiano, invece, 
l’ho imparato abbastanza con fatica, perché dovevo impararlo in 
fretta e non avevo studiato neanche una parola prima di venire 
qua. Ero molto sola i primi anni, perché mio marito lavorava 
tantissimo in quel periodo, così guardavo tutti i telefilm che 
facevano di mattina: “Bonanza”, “L’uomo da sei milioni di 
dollari”… e ho imparato almeno venti diversi modi di 
ammazzare qualcuno, come vocabolario. Ho imparato in sei 
mesi quello che mi era sufficiente, ma dico a tutti che, finché 
non sai scherzare nella nuova lingua, ti senti sempre estraneo, e 
c’è voluto veramente tanto, quattro o cinque anni, prima di 
avere quella padronanza che mi permettesse di esprimere me 
stessa, il mio carattere. In questo , avere il marito finlandese non 
ha aiutato molto: altre mie amiche, che si sono sposate con un 
italiano, si sono inserite molto più velocemente. Io non ho mai 
studiato veramente, e si sente ancora!  

Come carattere sono un po’ nordica, nel senso che sono 
molto comunicativa, ma non è che sono la persona più solare del 
mondo, come invece sono gli italiani. In questo senso noi siamo 
un po’ timidi, ma penso di essere cambiata dopo aver sposato 
mio marito, che è ancora più orso di me! Io non mi ritengo 
veramente orso, perché mi è molto facile comunicare, legare 
con le persone, ma di amicizie vere vere ne ho poche, gli amici 
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più intimi sono quelli che mantengo quasi dall’asilo: ho quattro 
o cinque amiche che conosco da sempre, e ne ho alcune anche 
qua in Italia, con le quali ci sentiamo minimo una volta alla 
settimana. 

24 giugno 2006: onomastico; la collana è di foglie di ninfea 

 
L’Italia la penso ormai come l’altro mio paese, non mi sento 

assolutamente in quel senso straniera: ormai sono passati 
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talmente tanti anni che non so se mi sento più italiana quando 
sono in Finlandia, oppure più finlandese quando sono qua. Alla 
fine, tutto il nostro lavoro, la nostra vita, li abbiamo creati qui, 
perciò non riesco nemmeno a immaginare cosa potrei fare se 
dovessi tornare, credo che non riuscirei nemmeno a trovarmi un 
lavoro. Qua, anche se mi reinvento quasi settimanalmente, mi so 
gestire, sono sempre riuscita a organizzarmi. 
In Italia sono contenta del fatto che, essendo due stranieri e non 
potendo votare, non dobbiamo attivamente partecipare alla 
vostra vita politica! Trovo il vostro paese molto, molto 
burocratico, ed essendo io particolarmente pigra, per qualsiasi 
cosa pratica,: se per esempio devo fare delle visite mediche, se 
posso vado in Finlandia. Là è talmente facile, mentre qua faccio 
fatica solo al pensiero che devo andare a rinnovare qualcosa, o 
farmi visitare… rinuncio già in partenza, tanto è complicato. 
Noi siamo talmente pochi che è facilissimo gestire cinque 
milioni di persone, non ci vuole nulla. Riguardo poi ai servizi, 
credo che uno dei motivi per cui le mie sorelle sono tornate in 
Finlandia è che là hai una vita molto, molto più protetta, perché 
sai che dallo Stato avrai sempre un supporto, che nessuno viene 
lasciato a se stesso. Chi lo sa, credo che, per uno che va in 
pensione, sia facile decidere di tornare. Mia sorella, quella che 
viveva a Roma, voleva comprarsi una casa, ed in Finlandia è 
stato talmente facile, un’operazione così semplice, che in un 
giorno ha messo tutto a posto: sono più organizzati. Nel periodo 
universitario alla facoltà di Scienze motorie avevamo un centro 
medico solo per noi dove, per quindici euro all’anno, si 
potevano avere tutti i servizi dei medici specialisti; anche le case 
degli studenti erano tutte sovvenzionate dallo stato, e l’affitto 
costava pochissimo. Se io fossi uno studente e potessi decidere 
dove studiare, sicuramente sceglierei i paesi scandinavi. 
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Per finire, vorrei dire che la nostra è stata una famiglia un po’ 
particolare, che ha vissuto molto all’estero; già quando io ero 
piccola passavamo mesi in Italia per il lavoro di mio papà, così 
fin dall’inizio c’è sempre stato questo strano legame tra 
Finlandia e Italia. Mio padre, che non sapeva nessun’altra lingua 
tranne il finlandese, in età adulta si è messo a studiare l’italiano 
e lo ha imparato perfettamente, a furia di tappezzare le pareti 
con foglietti pieni di verbi irregolari: bravissimo! 
C’è sempre stata questa azzurra via d’aria che ci legava all’Italia 
e siamo finiti qui, senza pianificare; ma se mi guardo indietro, 
penso che un qualche piano c’è stato, e sono curiosa di vedere 
come andrà a finire. 
Adesso come adesso avrei voglia di andare su e prenderla con 
calma, sul mio lago privato, senza dovermi preoccupare di nulla, 
ma sento che ho ancora voglia di lavorare qua, finire quello che 
ho cominciato; abbiamo fatto un sacco di cose e ancora non me 
la sento di lasciarle, ho una responsabilità verso tutti i nostri 
colleghi istruttori che sono in Italia. E’ difficilissimo staccarsi 
adesso, quando hai creato così tanti legami lavorativi… anche se 
è stato tosto, veramente tosto! Ma voglio resistere ancora un 
po’, magari fare dei periodi più lunghi in Finlandia respirare un 
po’ l’aria pura. E’ stato piacevole parlare, perché questo, tra i 
cinquanta e i sessant’anni, è il periodo in cui cominci a fare un 
po’ di conti e ti sembra di non aver fatto nulla, poi cominci a 
chiederti cosa ancora potrai fare… invece, guardando indietro 
alle cose che hai realizzato, ti tranquillizzi, perché vedi che hai 
costruito tanto. Diciamo che, nel tipo di vita che ho fatto io, ho 
avuto troppe possibilità di provare varie esperienze e questo mi 
ha dato a volte la sensazione di non aver mai portato una cosa 
fino alla fine, di aver cambiato appena imparavo qualcosa di 
nuovo. Questo è un po’ il mio rimpianto. 


